XI Convegno Missionario Diocesano - Milano, 12 maggio 2007

«Gesù, guardandolo, lo amò» (Mc 10,21) – Sguardi universali e miopie

CONOSCERE PER AMARE, CONOSCERSI PER CAMBIARE

Relazione di mons. Peppino Maffi (Rettore del Seminario di Milano)
1.

Tre riferimenti
a. Ricavo un primo punto di riferimento dal brano evangelico di Giovanni 1,35-42a:
35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio”. 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. 39Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)”. 42 Andrea accompagnò Simone da Gesù. Appena Gesù lo vide gli disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni. Ora il tuo nome sarà Cefa (Pietro)”.
Nel brano traspare in maniera puntuale e sapiente la dimensione della missionarietà: Giovanni ed Andrea non si accontentano di quello che vivono, hanno nel cuore la sete della verità e desiderano comprendere e conoscere meglio per avere riferimenti più solidi. 

La ricerca di Giovanni e Andrea e la figura di Giovanni il Battista sono due indicazioni importanti per la nostra vita, per la nostra esperienza di fede: da una parte la sete della verità, di conoscere per capire di più, di confrontarsi meglio e dall’altra parte la voglia di prendere sul serio i maestri che la vita ci pone davanti.

Giovanni indica ai due giovani colui che sta scendendo lungo le rive del Giordano, l’Agnello di Dio, indica loro la strada proprio come ogni maestro di vita. E i due giovani seguono Gesù, lo incontrano, stanno con Lui, lo ascoltano.
L’incrocio tra il desiderio di conoscere l’Agnello di Dio e la messa a disposizione da parte del Signore Gesù del proprio tempo, fa sì che i due giovani si lascino attrarre in risposta alla loro ricerca. Il Signore si pone sulla strada di ognuno, sempre alla ricerca, come ricorda il Salmo “Cercherò quella smarrita, fascerò la pecora ferita”. 

L’espressione Conoscere per amare, conoscersi per cambiare” evoca la necessità del triplice passaggio per scegliere bene.

Per cambiare la vita c’è bisogno di silenzio, di spazi dove è il Signore che parla, dove è la quotidianità della vita che parla, dove sono gli altri che interpellano, anche perché vivere il silenzio, ascoltando il Signore, significa rispondere a chi si ha davanti, dire che la sua parola è rilevante, che può essere luce che illumina la vita.
I due giovani, dopo essere stati per ore ad ascoltare Gesù, sentono crescere il desiderio di annunciare alle persone più care la bellezza del vissuto. Questa è la tensione missionaria: esprimere la bellezza della propria vita di fede, perché altri possano essere capaci di vivere un’esperienza simile con le loro attitudini.

Andrea prende per mano il fratello Simone e lo accompagna da Gesù, lo conduce all’incontro personale con il Signore che va al di là di ogni aspettativa; e Gesù dà a Pietro il mandato.

In questo sta l’esperienza della nostra vita, segnata da una voglia grande di verità e da un intenso desiderio di libertà, dalla capacità di spendere in maniera sapiente le risorse qualunque esse siano, di operare bene perché altri possano incrociare quanto il Signore desidera dire alla vita di ciascuna persona.

Un passaggio di Isaia recita:“Può forse una donna dimenticare il frutto del suo grembo? Non succede mai, ma se anche succedesse Io non vi dimenticherò, ho scritto il vostro nome sul palmo della mia mano.”

È la certezza dell’incontro con il Signore, che vuole bene a tutti i suoi figli, ad incoraggiare, sostenere e dare speranza.

b. Un secondo riferimento è magisteriale, verrebbe quasi da dire magistrale, rispetto al cammino intrapreso è dato dalla necessità di fissare dei riferimenti chiari, precisi, puntuali. Alcune indicazioni verso l’obiettivo si trovano nel primo percorso pastorale del nostro Arcivescovo Mi sarete testimoni:
• Tutti i credenti hanno una precisa responsabilità missionaria, che conosce gli stessi confini assegnati dal Signore Gesù ai suoi discepoli prima di ascendere al cielo. Il compito loro affidato ha un’inequivocabile dimensione universale: “tutte le nazioni„ (Mt 28,19), “in tutto il mondo, ad ogni creatura„ (Mc 16,15); “tutte le genti„ (Lc 24,47); “fino agli estremi confini della terra„ (At 1,8).

Fedeli laici, persone consacrate, famiglie, operatori pastorali, ministri ordinati sono tutti chiamati a vivere la grazia e l’impegno dell’annuncio del Vangelo secondo questa apertura propriamente universale.
• In questo quadro, è di particolare valore l’affermazione del Papa: “Senza la missione ad gentes la stessa dimensione missionaria della Chiesa sarebbe priva del suo significato fondamentale e della sua attuazione esemplare„ (Redemptoris Missio, 34). La missione ad gentes è, dunque, “paradigma” della missionarietà evangelizzatrice propria di ogni comunità ecclesiale.

Ma che significa “paradigma”? Significa, attraverso un vivo e costante riferimento alla missione ad gentes, lasciarci richiamare ad alcune fondamentali “attenzioni” che devono segnare in modo più abituale e profondo la nostra azione pastorale quotidiana e ordinaria. Così, tra l’altro, la gratitudine profonda e umile per il dono della fede che abbiamo ricevuto, rispetto alle moltitudini di genti che ancora non conoscono Gesù Cristo. Così la percezione gioiosa della “novità”, sempre viva e intramontabile, che ci sorprende ogni volta che ascoltiamo o comunichiamo il Vangelo. E ancora: la ricerca missionaria di “spazi non cristiani” presenti anche all’interno delle nostre comunità di credenti; l’accoglienza, il dialogo, la testimonianza e l’annuncio della fede nei riguardi dei tanti immigrati – spesso non cristiani – che provengono dalle diverse parti del mondo e che si trovano tra noi, anche stabilmente; il richiamo pressante alle nostre comunità perché, superando indebiti localismi, allarghino il proprio sguardo e interesse verso un orizzonte planetario.
Il nostro Arcivescovo, con queste parole, non ha solamente trasmesso un obiettivo di riferimento, ma ha dato concretezza alle indicazioni segnalate.

Nel gennaio 2006 ho partecipato come relatore al Convegno dei Fidei Donum italiani operanti in America Latina, svoltosi in Brasile a Salvador de Bahia. Riguardo all’approccio che si vive nella Diocesi di Milano circa l’esperienza dei Fidei Donum ho sottolineato che non è un’opportunità proposta in forma organica, all’interno dei cammini ordinari di formazione permanente del clero. In Seminario se ne parla relativamente poco anche se si avvertono, a volte, delle attenzioni, delle sensibilità.

È un’opportunità che attraversa timidamente il percorso di formazione dei primi cinque anni di accompagnamento dei giovani sacerdoti; in genere trova possibilità di confronto, serio e costruttivo solamente con coloro che dimostrano una sensibilità al riguardo.

Di fronte ad una disponibilità, da parte dell’Arcivescovo e dei suoi più stretti collaboratori, a mantenere cordialmente la cooperazione con le Chiese sorelle, sembra non esserci una generosa attenzione da parte dei sacerdoti diocesani per nuove partenze; oltretutto quando si parte, si è a volte all’interno di progetti più personali che diocesani e inoltre sta diventando più frequente il rientro dopo non molti anni di permanenza in Missione.

La maggioranza del clero non mi pare viva la missionarietà ad gentes come paradigma importante, se non decisivo, della propria esperienza pastorale; c’è rispetto verso i fidei donum, a volte c’è maggiore sensibilità rispetto ad anni fa; la missionarietà ad gentes non è comunque normalmente vissuta come possibile opzione importante per una esperienza sacerdotale. Aggiungo che alcuni anni fa avrei parlato di una naturale attenzione dei sacerdoti verso coloro che non frequentano la Chiesa; si concretizzavano possibilità di percorsi che potessero incrociare anche persone non credenti; certo questa attenzione c’è ancora e in alcuni casi la proposta si è affinata. Mi sembra però di verificare, in diverse situazioni, un’involuzione; si torna ad essere più giardinieri che seminatori, più custodi del sacro che pastori immersi nei gemiti della storia.
c. Dal settembre 2006 partecipo agli incontri settimanali dei Vicari Episcopali e in occasione di tali incontri sono stato profondamente colpito da alcune nuove scelte:

- la chiara disponibilità da parte dell’Arcivescovo e del “governo” locale a lasciar partire coloro che chiedono di partire;
- la domanda crescente da parte dei sacerdoti di vivere l’esperienza dei Fidei Donum, che hanno maturato l’utilità, per la loro vita, di spendere del tempo in un’esperienza missionaria;
- l’atteggiamento di cordiale confronto in Seminario, con la proposta della missione ad gentes.
Con ciò non si intendono nascondere le difficoltà di tanti sacerdoti, di tanti cristiani, di tante comunità rispetto alla scelta fondamentale dell’attenzione alla missio ad gentes. È importante cogliere gli aspetti più positivi per cercare di uniformare la nostra vita a tale intuizione ed evitare di alimentare lo stuolo dei lamentosi che spesso circola attorno ai campanili. Anche se è faticoso inviare un sacerdote, soprattutto giovane e inesperto, all’interno di comunità di otto/diecimila persone o forse più, in sostituzione del sacerdote partente, la diocesi rispetta e accetta la scelta perché trova nella chiamata un dono che comporterà ricchezza per il futuro. 
2.
L’esperienza della “Missione popolare” a Varese
Nel 1992, quando ero parroco a Valle Olona, c’era stata a Varese una “Missione al popolo” guidata dai Frati Cappuccini. Dare concretezza a un’altra “Missione popolare” dopo dieci anni sembrava non corrispondere alle speranze, anche perché le modalità seguite allora erano state disattese, forse per la mancanza di puntualità e di tempo nella preparazione. La missione venne riproposta nel 2001 senza grande entusiasmo, finché, sollecitati dal piano triennale del nostro Arcivescovo, si riprese a programmare in questo senso.
Una delle idee portanti era quella di preparare largamente la Missione, in particolare desiderata e voluta dai laici. Il percorso venne articolato in tre anni: il primo anno per la preparazione, il secondo e il terzo per la “Missione popolare„.
La Missione venne promossa da un’équipe formata da membri dell’Assemblea presbiterale, da alcuni eletti dal Consiglio Pastorale decanale, da religiosi/e, da persone scelte dai Movimenti e Associazioni (ACLI, AGESCI, Azione Cattolica, Centro Culturale Lazzati, Comunione e Liberazione, Movimento dei Focolari, Rinnovamento dello Spirito e UNITALSI). In risposta al percorso pastorale dell’Arcivescovo si è scelto di promuovere due Scuole:
· per operatori pastorali della domenica, laici abilitati a valorizzare la domenica, il giorno del Signore, come giorno della centralità eucaristica, giorno della comunione, giorno della carità;

· per operatori dell’accoglienza pastorale, laici abilitati ad accogliere e a incrociare le persone sul territorio per significare una presenza di Chiesa attenta, discreta e disponibile.
Le modalità importanti d’inizio percorso sono state:
· il libretto di riflessione sul vangelo (Matteo 10) e su alcuni documenti magisteriali (Evangelii nuntiandi, Redemptoris Missio, Lettera introduttiva del card. Martini al Sinodo 47° della Diocesi di Milano, 3° e 4° capitolo di Mi sarete testimoni). Il libro Andate oltre ai testi magisteriali, riporta una lectio iniziale sul vangelo di Matteo ed è stato messo a disposizione di tutti i laici delle 41 parrocchie appartenenti al decanato, perché nell’estate potesse essere letto, approfondito e capito;

· uno sguardo alla missione ad gentes: la vera missione nasce dal confronto, dallo scambio, dalla collaborazione con chi, espressione del cammino delle Chiese locali, ha scelto di evangelizzare in altre parti del mondo; in questo scambio è importante valorizzare gli stranieri cattolici presenti sul nostro territorio; sono state interpellate persone che riportassero le loro esperienze di missionarietà ad gentes alla comunità cristiana. Questi missionari sono andati nelle cinque aree pastorali e hanno preso parte alla tavola rotonda finale sul tema: “Ho incontrato una chiesa giovane in missione, ho portato la ricchezza della mia esperienza, ho imparato dall’esperienza con quella chiesa alcune indicazioni importanti, quell’esperienza suggerisce alla nostra chiesa queste scelte”;
· il confronto con le altre Chiese cristiane, che hanno comunità sul nostro territorio, dando attenzione all’ecumenismo: a Varese da tempo si organizza la Marcia della Pace, preparata da tutte le confessioni presenti sul territorio; sussistono relazioni continue con il Pastore Battista e con quello Luterano, e, in modo meno vivace, con gli Ortodossi. Si è cercato d’interfacciarci con coloro che vivono situazioni di minoranza, dialogando e invitandoli a incontrare la comunità cristiana su temi particolari.
Gli obiettivi hanno riguardato soprattutto il far crescere nella fede i credenti e l’interloquire sapientemente con i laici e i non praticanti.
Durante la “Missione popolare” si è aperto un tavolo permanente di confronto e di sperimentazione, in accordo con il Vicario, sul tema dell’evangelizzazione e dell’iniziazione cristiana, su come portare il Vangelo nelle comunità e come far vivere l’annuncio ai giovani.
Nell’anno 2003–2004 è stato quindi dato spazio alla sensibilizzazione nelle singole comunità e si è lasciato un congruo tempo per dare l’eventuale adesione. Successivamente è stata costituita l’équipe attraverso un confronto con i movimenti, le associazioni, i gruppi con la finalità che anch’essi siano promotori della Missione. È stato definito l’itinerario delle due scuole per operatori pastorali e la chiamata degli operatori pastorali. Si è svolto un incontro dell’èquipe con alcuni esperti di pastorale (mons. Adriano Caprioli, mons. Bruno Maggioni, don Luca Bressan, fratel Luciano Manicardi, card. Carlo Maria Martini) che hanno dato indicazioni utili ed interessanti.
Nel corso dell’anno 2004–2005 è stato dedicato un periodo di preghiera intensa dedicata allo Spirito perché guidasse la Missione; si sono svolti itinerari di formazione per gli operatori della domenica e dell’accoglienza pastorale; si sono tenuti sistematici incontri di preghiera e nel decanato, diviso in cinque aree pastorali, secondo gli schemi di preghiera precedentemente elaborati e messi a disposizione di tutti. In quasi tutte le parrocchie i partecipanti hanno potuto anche esercitare quanto appreso; spesso il limite di tante scuole per operatori pastorali è quello di capire, comprendere, immagazzinare riferimenti puntuali e interessanti, ma di non trovare poi riscontro nel futuro. Si sono svolti “incontri con la città„, alla presenza di alcuni relatori di richiamo su temi che interpellano ogni persona, credente o non credente: Sofferenza, malattia, morte, quale salvezza?; La coabitazione con i diversi; Quale amore tra uomo e donna?
Nell’anno 2005– 2006 si sono svolte nel periodo di Avvento esperienze di annuncio della missione da parte degli operatori pastorali dell’accoglienza e di promozione di momenti di incontro da parte degli operatori pastorali della domenica; all’annuncio della Missione è seguito il passaggio dei sacerdoti per la benedizione delle famiglie.
Gli operatori pastorali dell’accoglienza sono passati casa per casa ad annunciare la Missione che si sarebbe svolta nel periodo di Quaresima; durante l’annuncio è stato consegnato alle famiglie il testo Incredibile Amore, Inaudito Evangelo, curato da Luca Moscatelli e da Luciano Manicardi, in dotazione degli 80 missionari che hanno svolto la missione. A ciò hanno fatto seguito altri passaggi degli operatori pastorali dell’accoglienza di alcune parrocchie, con l’intento di creare unità attorno all’Eucaristia con scelte di comunione e di carità. Sono stati rilanciati i gruppi di ascolto e per gli animatori dei gruppi è stata promossa una Scuola diocesana per operatori pastorali.

Una solenne celebrazione con l’Arcivescovo ha dato inizio alla Missione, che si è svolta nelle quattro settimane di quaresima. La quinta settimana è stata dedicata alla Riconciliazione in tutte le comunità, che si sono riunite per aree pastorali. Il momento culminante della Missione parrocchiale si è avuto nella Veglia Pasquale del 2006.
Nel frattempo è cresciuto un percorso decisamente interessante: la missione ai giovani. Ottanta giovani hanno seguito un corso per diventare evangelizzatori di strada, ricalcando l’esperienza vissuta da altri giovani nella città di Desenzano, nella diocesi di Verona. Sono stati organizzati inoltre quindici giorni di incontri serali di vario tipo: teatri nelle piazze, momenti di musica, e interventi di personaggi di grande interesse e richiamo (card. Tonini, mons. Sigalini) che hanno trasmesso messaggi cristiani alla città, affrontando diversi argomenti quali: Etica della trascendenza; Preghiera, scelta di affidamento; Arte e bellezza; Giustizia e misericordia; Lettera a Diogneto; Il cristiano e la città; Cittadini del mondo.
Durante la Veglia di Pentecoste l’Arcivescovo ha dato il mandato per la prosecuzione della Missione.

Rispetto agli esiti, non tutto è andato secondo le aspettative. Alcune parrocchie del decanato non hanno accettato la proposta missionaria in maniera puntuale e precisa, anche perché i sacerdoti non sempre sono circondati da laici che li aiutano a fare le scelte giuste; i movimenti non si sono cordialmente integrati; gli incontri di piazza hanno avuto grossa risonanza e grande effetto, ma non giusta continuità.

Sul versante della carità è stato sponsorizzato dalla Chiesa locale il servizio della mensa dei poveri, sia a mezzogiorno sia alla sera, gestito da un gruppo di Suore della Riparazione; sta nascendo una relazione virtuosa tra i missionari Comboniani di Venegono e la Caritas decanale di Varese rispetto ad una struttura di prima accoglienza che sarà abitata dai Comboniani.

I due nodi fondamentali su cui si puntava erano l’incontro con la città e la voglia di continuare a pensare insieme ai laici dei percorsi da attuare all’interno del cammino intrapreso. Sono i due momenti che dovrebbero proseguire con intensità: continuare gli appuntamenti con la città per far incontrare la gente con una Chiesa che pensa insieme e valorizzare la collaborazione dei laici, sia nel pensiero sia nelle attività.
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